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La voce, ora, è a servizio della Parola. Lo Spirito la riempie di significato. Illumina la 
comprensione di Giovanni il Battista, lo rende testimone. Come accompagna noi alla 
comprensione. Questo Spirito che si posa su Gesù e rimane, che dimora senza an-
darsene, che rimane per consolare, per fare compagnia. 
Gesù è l'agnello. Non un leone, non un drago, non una vipera. Un agnello mite e sen-
za pretese. E tutte le idee di Dio che lo mostrano come un orribile mostro sono visoni 
demoniache da cancellare e dimenticare. Un agnello come i tanti sacrificati duranti gli 
olocausti al tempio. Come i tanti agnelli ancora oggi sacrificati nei nuovi templi dell'in-
teresse, dell'odio, della sopraffazione. Milioni di vittime innocenti. Solidale per sem-
pre, Gesù si schiera al fianco di chi è solo. E toglie, cancella, elimina il peccato del 
mondo. Non i peccati, quelli piccoli o grandi che possiamo commettere e che inevita-
bilmente commettiamo. Ma il peccato. Quella distanza che ci allontanava inesorabil-
mente da Dio. Non esiste più. Nulla ci può più separare da Dio. Perché questa distan-
za è stata colmata. Così la liturgia pone questa Parola all'inizio di questo anno. Il Fi-
glio di Dio che ci viene incontro, l'agnello che porta il peccato, su cui dimora lo Spirito 
siamo chiamati ancora a conoscere, ancora a vedere, ancora a testimoniare. 
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6LJQRUH��)LJOLR�XQLJHQLWR��*HV��&ULVWR��
6LJQRUH�'LR��$JQHOOR�GL�'LR��)LJOLR�GHO�
3DGUH��WX�FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
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Per la sua collocazione liturgica, quale prolungamento della Epifania e del Battesi-
mo, la II domenica del Tempo Ordinario è una rivelazione della divinità di Gesù. 
Ogni anno, mediante il Vangelo di Giovanni, Gesù si fa conoscere a Giovanni Batti-
sta (anno A); ad alcuni discepoli (anno B); a tutti i suoi discepoli a Cana (anno C).  

Legame fra l'Antico Testamento e il Vangelo nel lezionario: nell'anno A, il lega-
me fra la prima lettura e il Vangelo mette in risalto la figura del Servo, scelto dal se-
no di sua madre per essere «luce delle nazioni», il Figlio di Dio sul quale si posa lo 
Spirito, l'Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo. Il testo di san Paolo sottoli-
nea la gratuità e l'efficacia della chiamata del Signore.    

Prima lettura: Il brano veterotestamentario, noto come il secondo carme del Servo 
del Signore (Is 49, 3-6), presenta una figura che solo col Cristo non sarà più miste-
riosa ed oscura. È il Servo che parla in prima persona offrendo le credenziali che 
legittimano la sua missione, come facevano i profeti nel racconto della loro vocazio-
ne. La sua è una chiamata per la salvezza e la rivelazione della «gloria» e della 
«luce» di Dio non solo nei confronti di Israele (v. 5), ma di tutte le nazioni che 
«attendono» (v. 6).  

Seconda lettura: ecco una breve inquadratura della prima lettera ai Corinti di cui 
oggi si legge l'introduzione (vv. 1-3: I lettura). La lettera appartiene al ciclo dei gran-
di testi paolini: meno solenne di quella ai Romani, è più personale ed appassionata, 
carica dello stile imprevedibile dell'apostolo, trascinato sempre dal centro del suo 
cuore che è Cristo. Lo scritto, composto probabilmente attorno alla Pasqua del 57 
(cfr. At. 18; 1 Cor 5, 6-8; 16, 8), è anche una vera e propria radiografia della 
«parrocchia» più amata da Paolo e spesso più difficile e più feroce nei confronti 
dell'apostolo (2 Cor). Le coordinate geografiche (metropoli centrale per il traffico 
mediterraneo), sociologiche (città cosmopolita, socialmente frantumata in sperequa-
zioni assurde), culturali (capitale dell'esotismo religioso e ideologico), morali 
(corruzione e «dolce vita» da basso Impero) creano alla comunità cristiana una se-
rie di problemi che ancor oggi si ripropongono alla pastorale dei grossi centri urbani 
occidentali: il frazionamento in gruppuscoli, il permissivismo sessuale, i rapporti coi 
non-credenti, la ideologia cristiana, la liturgia, unità e pluralismo, gli stati di vita, i 
rapporti politici, il destino dell'uomo. A tutti questi interrogativi Paolo cercherà di of-
frire una sua risposta ed una sua traccia pastorale destinata alla «Chiesa di Dio che 
è in Corinto» (v. 2), cioè alla chiesa locale coadunata dall'appello di Dio in ogni pun-
to del mondo. Nel saluto iniziale, formulato in greco («grazie») ed in ebraico 
(«pace»-shalom), Paolo si presenta come apostolo di Gesù Cristo e descrive la co-
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munità dei credenti come santa, cioè consacrata al ministero ed alla testimonianza 
attraverso il battesimo che ha sigillati i fedeli per Dio unendoli alla persona di Gesù 
Cristo.  

Vangelo: nella pagina del vangelo di Giovanni il Cristo è definito dal Battista: «Ecco 
l'agnello di Dio, ecco colui che toglie i peccati del mondo» (Gv 1,29). L'orizzonte 
della missione del Cristo è, come il Servo del Signore della prima lettura, ugualmen-
te universalistico: l'«agnello» (il cui termine aramaico è identico a quello di «Servo») 
è il Servo sofferente ed innocente che prende su di sé il peccato non solo d'Israele 
ma dell'intera umanità. Si legge infatti nel quarto carme del Servo: «Era come un 
agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori e non aprì 
la sua bocca» (Is 53,7). E l'allusione rimanda anche all'agnello pasquale (Es 12,1-
28) che l'evangelista Giovanni identifica esplicitamente nel Cristo elevato in croce, 
le cui «ossa non sono spezzate» (Gv 19,36) come nella celebrazione notturna della 
liberazione dell’Esodo. Accanto alla figura del definitivo “Inviato di Dio”, che ha in sé 
l'effusione perfetta e carismatica dello Spirito (Is 11,2; 61, 1) e che diviene così la 
Presenza più alta di Dio sulla terra, si erge la persona del Battista, il «testimone» 
per eccellenza del Cristo. Infatti, nel Vangelo odierno c'è una frase del Battista che 
potrebbe essere la definizione ideale del credente: «Io ho visto e ho reso testimo-
nianza che questo è il Figlio di Dio» (v. 34). Per questo una volta che abbiamo 
conosciuto la Parola di Dio (che in Gesù Cristo si è fatta carne) non abbiamo il dirit-
to di non riceverla: una volta che l'abbiamo ricevuta non abbiamo il diritto di non 
lasciarla incarnare in noi; una volta che si è incarnata in noi non abbiamo il diritto di 
conservarla per noi: noi apparteniamo, da quel momento, a coloro che l'attendono. 

 

352)(66,21(�',�)('(�&UHGR�LQ�XQ�VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��&UHDWRUH�GHO�
FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�LQ�XQ�VROR�6LJQRUH��*H�
V��&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�SULPD�GL�WXWWL� L� VHFROL��'LR�GD�
'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR�YHUR��*HQHUDWR��QRQ�&UHDWR��GHOOD�VWHVVD�VR�
VWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�
SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�LQFDU�
QDWR�QHO� VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H� VL� q� IDWWR�8RPR��)X� FURFL¿VVR�SHU�QRL� VRWWR�
3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFLWDWR��VHFRQGR�OH�6FULWWXUH��
q� VDOLWR�DO� FLHOR�� VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�
JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�¿QH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��
FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�
q�DGRUDWR�H�JORUL¿FDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR�OD�&KLHVD��XQD��
VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU�LO�SHUGRQR�GHL�SHFFD�
WL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 
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FDQWLDPR�FRQ�JLRLD 
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WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 
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QRVWUR�6LJQRUH��$PHQ� 

35(*+,(5$�68//(�2))(57( 



 

� 
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H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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SETTIMANA DI PREGHIERA PER L’UNITÀ DEI CRISTIANI  

IL SENSO DI QUESTA SETTIMANA 
La settimana di preghiera per l'unità dei cristiani 
ogni anno coinvolge le chiese cristiane dal 18 al 
25 gennaio nella preghiera per invocare l'unità, 
non è questione di pochi appassionati al tema. 
Secondo Benedetto XVI l'unità dei cristiani è 
atto costitutivo della fede. Questo ben si com-
prende se riflettiamo sul fatto che tutti i battez-
zati formano un solo corpo, quello di Cristo e 
questo non ammette divisioni. Le divisioni nei 
secoli non sono state consumate nel contenuto 
essenziale della fede ma nella teologia, cioè nel 
tentativo di dare una spiegazione al contenuto 
stesso della fede. Comprendendo questo, il 
documento conciliare Unitatis Redintegratio 
chiede di distinguere tra il contenuto della fede 
e la sua formulazione, cioè il rivestimento cultu-
rale in cui viene espresso (UR,6) e che nel 
"mettere a confronto le dottrine si ricordino che 
esiste un ordine o «gerarchia» nelle verità della 
dottrina cattolica, in ragione del loro rapporto 
differente col fondamento della fede cristia-
na" (UR,II). Se queste note ci fanno pensare 
agli esperti dei dialoghi incaricati dalle Chiese, 
c'è in verità una via, che è privilegiata, per col-
laborare alla ricerca dell'unità ed è quella forma 
di ecumenismo chiamato spirituale che si espri-
me nell'astenersi dal giudizio, dalla condanna 
dei fratelli separati, nel chiedere perdono per i 
peccati della chiesa per quanto responsabile 
delle divisioni e nella preghiera, preghiera non 
solo per invocare l'unità ma anche fatta insieme 
con cristiani di altre chiese (UR,7-8). Più che di 
iniziative particolari questa settimana ha biso-
gno di essere vissuta facendo respirare in ogni 
comunità parrocchiale uno spirito ecumenico 
nella preghiera e nella riflessione, utilizzando al 
meglio gli incontri proposti dalla Diocesi e le 
occasioni di preghiera che si possono organiz-
zare anche alle messe feriali quotidiane. 
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Nella festa di San Girolamo (30 settembre), il 
santo  che dedicò tutta la vita alla Scrittura 
traducendo dall’ebraico e dal greco il primo e 
secondo testamento, il Papa ha firmato la lette-
ra apostolica, in forma di Motu Proprio, 
«Aperuit illis» con la quale viene istituita la 
Domenica della Parola di Dio: «stabilisco, che 
la III Domenica del Tempo Ordinario sia dedi-
cata alla celebrazione, riflessione e divulgazio-
ne della Parola di Dio». La domenica della 
Parola permette di evidenziare infatti che «la 
relazione tra il Risorto, la comunità dei credenti 
e la Sacra Scrittura è estremamente vitale per 
la nostra identità. Senza il Signore che ci intro-
duce è impossibile comprendere in profondità 
la Sacra Scrittura, ma è altrettanto vero il con-
trario: senza la Sacra Scrittura restano indeci-
frabili gli eventi della missione di Gesù e della 
sua Chiesa nel mondo». Questa iniziativa di 
Papa Francesco è un frutto del Giubileo 
straordinario della misericordia, che si era 
concluso con la richiesta del Papa di dedi-
care una domenica nella quale tutta la Chie-
sa potesse comprendere quale ricchezza è 
racchiusa nel costante dialogo di Dio con il 
suo popolo. Così in una domenica dell’Anno 
liturgico, quella che si avvicina alla giornata 
dedicata a rafforzare i legami con i fratelli ebrei 

ai cui segue la settimana di preghiera per l’uni-
tà dei cristiani , possiamo rivivere il gesto del 
Risorto che apre gli occhi della nostra men-
te per vedere il suo amore di misericordia, il 
tesoro della sua Parola, che ci spinge ad 
essere nel mondo annunciatori di questa 
inesauribile ricchezza. Gratitudine, impegno 
quotidiano, responsabilità coerente davanti alla 
Parola viva che il Signore Risorto non fa mai 
mancare alla Chiesa sua Sposa. Non mancano 
infatti nella Chiesa le occasioni di ascolto e le 
iniziative bibliche che permettono di rendere 
accessibile la Sacra Scrittura ai credenti. Papa 
Francesco suggerisce che in questo giorno in 
modo particolarmente solenne la Parola di Dio 
sia messa al centro della comunità intronizzan-
dola e che si ricordi l’importanza della procla-
mazione della Parola nella Liturgia. Così come 
si preparano i ministri straordinari della Eucare-
stia è quanto mai opportuno preparare anche i 
lettori. Non solo celebrare la Parola, ma anche 
diffonderla in questo giorno e soprattutto custo-
dirla con la vita attraverso la lettura quotidiana, 
la preghiera che nasce dalla Scrittura Sacra e 
dalla lectio divina. Dice il Papa che questa 
deve essere una domenica che risignifica tutta 
la nostra vita in rapporto alla Scrittura Sacra. 
(continua domenica prossima) 
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GHO�&HQWUR�%LEOLFR�'LRFHVDQR�� 



 

�� 

 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66( 
 
 

)(67,9(�9,*,/,$5, 
�VDEDWR�H�YLJLOLH�GHOOH�IHVWH� 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
 
)(67,9( 
�GRPHQLFD�H�IHVWLYL� 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�������6��3DROLQR 
�������6��)UHGLDQR 
�������6��3LHWUR�6RPDOGL 
�������6��3DROLQR 
 
6��0HVVH�QHL�JLRUQL�IHVWLYL�QHO�
OH�FKLHVH�UHWWH�GD�UHOLJLRVL� 
������%DUEDQWLQL 
������&RPERQLDQL 
������9LVLWDQGLQH 
������6��0DULD�&RUWHRUODQGLQL 
 
)(5,$/, 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�HVFOXVR�LO�VDEDWR� 
�������6��*LXVWR 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�VDEDWR�RUH������ 
 
&21)(66,21, 
&RPERQLDQL� 
RUH������-����� 
6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
YHQHUGu�RUH������-����� 
6DQ�*LXVWR� 
GDO�OXQHGu�DO�VDEDWR�RUH�����-
������ 

&$17, 

,Q�WXWWH�OH�0HVVH�GHOOD�QRVWUD�
FRPXQLWj�SDUURFFKLDOH��SUH�
JKLDPR�FRQ�TXHVWL�FDQWL� 
 

,QJUHVVR��$FFODPDWH�DO�6L�
JQRUH���$SSODXGLWH�SRSROL�WXWWL� 
 

$OOHOXLD��3DVVHUDQQR�L�FLHOL 
�$OOHOXLD�LUODQGHVH� 
 

2IIHUWRULR�$FFRJOL�L�QRVWUL�GRQL 
 

6DQWR���PXVLFD�GL�*UDJQDQL� 
�PXVLFD�%RQILWWR� 
 

&RPXQLRQH��OLEHUD�VFHOWD 
 

)LQDOH��OLEHUD�VFHOWD 


